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  Il Custode corre verso la spiaggia, con una mano tiene fermo il cappello di paglia sulla testa e con l’altra regge un pacco di Grisbì al limone. Ha il fiato corto e numerosi graffi su viso e braccia. Ha dovuto lottare per raggiungere Ocean Drive, prendendosi gomitate e spintoni. È stato sul punto di cedere, di abbandonarsi al flusso della folla impaurita e di lasciarsi trasportare lontano dalla spiaggia e dai pesci morti che impestano l’aria con la puzza di putrefazione. Ma l’ho convinto a resistere, di noi due sono io quello cocciuto.




  Attraversa i giardini, passando tra le palme e le panchine vuote, sbuca in spiaggia e inizia ad arrancare sulla sabbia chiara. Uno, due, tre passi, poi si ferma. Si siede a gambe incrociate, sistema il cappello e tira fuori un biscotto dalla scatola.




  “Forza Julie-san, fagli vedere chi sei”, dice masticando il dolcetto.




  La ragazza è trecento metri più a sud, coperta dalla corazza verde. È in posizione difensiva, con le gambe divaricate, e gli avambracci sollevati a coprire il volto. Osserva Ryan e aspetta la sua mossa.




  Il ragazzo si passa una mano sui capelli lunghi, pettinandoseli all’indietro. Sorride. “Mi piace la tua armatura. Sei il cavaliere dello Sciacallo?”




  Giulia non si lascia distrarre. “Evoca la tua, forza”.




  “Non voglio farlo”.




  “Ti colpirò lo stesso”.




  Ryan scuote la testa, osserva le orme dei suoi piedi scalzi sulla sabbia, poi alza lo sguardo, fissa la cicatrice sul volto della ragazza. “Lo fai solo per vendetta?” lei non risponde e lui continua. “Abbiamo sbagliato e non meritiamo il tuo perdono, me ne rendo conto baby, ma ricordati quale è la nostra missione. Non possiamo combattere tra noi. Avengers Assemble, andiamo!”




  Giulia rimane in silenzio. Allarga il braccio destro e scuote le dita. Il bracciale dell’armatura tremola, l’energia scorre e cambia forma. Centimetro dopo centimetro appare una falce dal manico lungo.




  Ryan osserva la luce solare riflettersi sulla lama ricurva. Sbuffa. “Non voglio combattere con te, Giulia”.




  “Non sono Giulia, non più. Io sono Morte”.




  La ragazza scatta in avanti, ruota l’arma sopra la testa e l’abbatte sull’avversario con un fendente laterale. È un colpo poderoso, taglierebbe un uomo in due senza difficoltà. Ma viene bloccato.




  Ryan porta una mano al petto e sfiora il ciondolo a forma di corona. Le note di Hells Bells degli AC/DC riecheggiano nell’aria mentre dalla sabbia balza fuori il bracciale di una corazza. È bianco e composto anch’esso da energia solidificata. Vola rapido intorno al ragazzo e si infila sull’avambraccio sinistro, proprio un istante prima che venga colpito dalla falce.




  L’impatto genera un’onda d’urto che scuote l’aria e separa i due contendenti.




  “Era solo una finta”, ringhia Giulia.




  “Non ero sicuro di poterti convincere”.




  “Avevi ragione”.




  “Avrei preferito sbagliarmi”.




   




  I'm rolling thunder, pouring rain




  I'm coming on like a hurricane




   




  Seguendo il ritmo della musica, i pezzi dell’armatura sbucano uno dopo l’altro dalla buca in cui sono stati nascosti e volano a vestire il corpo del ragazzo. Tutti bianchi, lucidi, splendenti sotto il sole di Miami. Ogni pezzo si connette a quelli vicini con sbuffi d’aria che fuoriescono dalle giunture. L’ultimo a comparire è il casco, che cala sulla testa del ragazzo, la visiera sollevata.




   




  My lightning's flashing across the sky




  You're only young but you're gonna die.




   




  “Hai finito con questo spettacolino?” sibila Giulia spazientita.




  La musica sfuma e Ryan sorride. “Il vecchio mi ha trasmesso il gusto per la teatralità”.




  “Non sei Tony Stark”.




  La visiera dell’elmo cala, mostrando una maschera a becco simile a quella dei dottori della peste. “Lo so, baby. Io sono Pestilenza”.




  Gli occhi lampeggiano in un ammiccamento elettrico che si espande sul casco e scende verso il resto dell’armatura. Sul pettorale appare il simbolo della corona, identico a quello del ciondolo, mentre sui palmi delle mani e sotto le piante dei piedi sgorgano getti di energia che sollevano il corpo del ragazzo fino a un metro da terra.




  Giulia urla e attacca l’avversario con foga. Mulina la falce fingendo un attacco dall’alto, poi inverte il movimento usando l’estremità inferiore del manico per colpire dal basso.




  Ryan abbocca alla finta e abbassa la testa, poi capisce l’errore e reagisce. Aumenta l’energia dai propulsori delle mani, la usa per colpire la ragazza e per allontanarsi dalla traiettoria del manico. Non è abbastanza veloce. Il bastone centra l’estremità a becco del casco e il ragazzo viene sbalzato all’indietro ruotando nell’aria prima di schiantarsi sulla spiaggia in un polverone accecante.




  Giulia inizia a correre. Falcate possenti che lasciano orme nette sul terreno morbido. Alza la falce sopra la spalla destra, con la punta della lama che sembra voler squarciare il cielo, poi accelera l’andatura e si lancia verso l’avversario. L’arma fende l’aria con tale violenza da disperdere la nuvola di sabbia sollevata dal ragazzo. Ma colpisce solo il terreno.




  Ryan usa i razzi degli stivali per strisciare sulla spiaggia e alzarsi di nuovo in volo. Barcolla, con i propulsori delle mani che faticano a stabilizzare il movimento, poi ritrova l’equilibrio e continua a salire.




  “Perché stiamo combattendo?” urla, la voce resa metallica dagli amplificatori. “Dovremmo unire le forze”.




  Giulia alza lo sguardo e scuote la testa. “Stai diventando ripetitivo”.




  “Voglio farti ragionare!”




  La ragazza non ribatte, piega le gambe e salta. Un balzo sovrumano con cui proietta tutto il peso del corpo verso l’addome dell’avversario. L’impatto è impressionante.
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